La “Semana Santa” in Spagna 

e Lisbona - Portogallo

marzo/aprile 1991
23 marzo  sabato. 

Bergamo - Martigues Km. 647

Partiamo per il nostro secondo viaggio nella penisola iberica entusiasti di quello effettuato nel 1989. Soliti preparativi e noi camperisti sappiamo di cosa si tratta.   Nel ripetere un'esperienza di viaggio si vogliono ricercare e rivivere certe situazioni felici, approfondire   momenti ed emozioni fuggevolmente vissute. Questa volta ci soffermeremo un po’ di più in Spagna per assistere alle cerimonie della Semana Santa in Andalusia.

Siamo all'inizio della primavera e la situazione meteorologica non è proprio entusiasmante. Le previsioni sono negative, ma del resto fermarci davanti a queste per rinviare una vacanza non è mai stato nelle nostre intenzioni. La pioggia e il sole si alternano e ci accompagnano attraverso la Riviera Ligure e la Costa Azzurra, poi, nelle vicinanze di Marsiglia, il Mistral compie la sua meritevole opera di spazzare non solo noi ma anche le nuvole. Non abbiamo avuto modo di poterci fermare se non per piccole soste e senza poter uscire dall’abitacolo. Lasciata l’autostrada a Brignoles, dopo Frejus, il percorso si svolge sulle nazionali francesi molto belle e  consigliabili in caso di forte vento. Verso sera  siamo alla periferia di Marsiglia e proseguendo verso ovest ci dirigiamo a Martigues (località poco sicura!!!) dove nel parcheggio del centro ci fermiamo per la notte. Soffia un vento micidiale ma per fortuna la vicinanza di una casa ci fa da riparo. Siamo ai bordi dell’etang di Martigues, un tempo anticamera della Camargue, ora circondato da industrie e raffinerie che inquinano e deturpano il paesaggio.  

24 marzo domenica.

Martigues - Gerona km. 415

Riprendiamo la nazionale seguendo la direzione Arles attraversando la parte esterna della Camargue sempre in compagnia del Mistral, fortunatamente in coda, che ci spinge come un secondo motore. Ad Arles   per S.tes Maries de la Mer e questa volta il Mistral l’abbiamo in fronte e sono guai.  A metà strada nuova deviazione per Aigues Mortes con breve sosta per l’acquisto di generi alimentari. Il vento non ci permette una sosta lungo gli stagni, che portano a la Grande Motte e a Palavas, per osservare i fenicotteri, che si sono ritirati dentro le canne. Arriviamo a Sete poi, percorrendo la litoranea, a Agde e poi a Narbonne e Perpignan. Nuvole nere si profilano in lontananza all’avvicinarsi della frontiera spagnola. Un nubifragio ci coglie a La Perthus e ci accompagna fino a Gerona dove siamo costretti a fermarci in un piccolo parcheggio alla periferia sud per la notte. Questi primi due giorni non sono stati meteorologicamente favorevoli, ma la nostra speranza è che ……cambi. 

Queste tappe di trasferimento danno la sensazione di una fuga, molto spesso si attraversano regioni e luoghi molto belli e  meritevoli di una visita.  Le soste sono legate solamente al rifornimento del carburante, ai pasti e al riposo che effettuiamo molto di frequente per non sbronzarci di asfalto e di traffico. Sinora le cose sono andate bene, anche il nostro collaudato camper risponde lodevolmente al suo compito. 

Le caretere spagnole sono ben tenute e danno la possibilità di non ipnotizzarci sulle righe dell’asfalto autostradale. Lungo il percorso qualche rallentamento a cavallo della frontiera franco-spagnola dovuta più che altro alla forte pioggia che al traffico.  La notte trascorre accompagnata dal ticchettio della pioggia che cade ormai da parecchie ore. Non ci resta che piangere, se continua…… 

25 marzo lunedì.

Gerona - Sagunto Km. 448

E la pioggia continua a cadere,  così decidiamo di entrare in autostrada per superare agevolmente Barcellona in gran fermento per i lavori dei Giochi Olimpici del '92. Il traffico nelle vicinanze della città si fa caotico in corrispondenza delle uscite con code di decine di chilometri. La nostra decisione di non entrare in Barcellona si rileva azzeccata. Avremmo dovuto subire ore di colonna con il rischio di non riuscire a fare nulla. In Spagna, inoltre, inizia la Semana Santa e si nota un certo movimento di traffico e di gente. Le aree di servizio autostradale sono intasate al massimo, trovare un posto è difficile e ogni eventualità di sosta notturna è da scartarsi.  Finalmente a Tarragona esce il sole e così approfittiamo per uscire dall’autostrada e entrare in città per una veloce visita. Siamo fortunati, proprio all’esterno delle mura del castello troviamo un ampio parcheggio. All’ora di pranzo ci spostiamo vicino alla spiaggia, a ridosso della panoramica scogliera, per ripararci dalle onde che arriviamo fin sotto i contrafforti delle mura.

La riapparsa del sole ci mette di buonumore e il percorso lungo la caretera nacional si fa più interessante. Arriviamo a Sagunto fermandoci dapprima al porto, ma vista la “zona” ci spostiamo in una piazzetta del centro per la notte. Un violento quanto improvviso  acquazzone ci costringe a rimanere nel camper. Abbiamo avuto modo di vedere in questo tratto di strada le estese  piantagioni di aranci e di sentire il loro caratteristico profumo che ci accompagnerà anche il giorno successivo nel percorso sino a Valencia.

26 marzo martedì. 

Sagunto - Alcaraz Km. 318

Partenza di buon ora e quando diciamo di buon ora sono le 8,30!!! In breve siamo alla periferia di Valencia.

Mai ci era capitato in tanti anni di viaggi di entrare in un traffico infernale, da girone dantesco. Per percorrere sette chilometri di circonvallazione abbiamo impiegato ben tre ore e mezzo per essere costretti, proprio a causa di ingorghi inimmaginabili a deviare per  Albacete. Niente male perché la strada si congiunge con quella proveniente da Requena, nostra destinazione originaria. Fortunatamente questa località della Mancha si rileva molto più tranquilla e abbiamo così modo di effettuare una prima visita decente ad una cittadina spagnola.  Nel primo pomeriggio,  riprendiamo la statale che porta a Cordova. Dopo una ventina di chilometri mentre effettuavamo un sorpasso di un Tir ecco che il motore, (Ducato 14 2500 aspirato) comincia a perdere colpi. Fortunatamente eravamo in salita  e sullo slancio superiamo il camion e la successiva discesa ci toglie dagli impicci. Il motore si era nel frattempo fermato e i tentativi di rimetterlo in moto risultavano vani. Per farla breve ci accorgiamo che manca gasolio al filtro e alla pompa con conclusione logica che eravamo rimasti a secco anche se il livello carburante non indicava ancora la riserva. Un cortese camionista mi prende a bordo per andare alla ricerca di un distributore che incrociamo dopo ben 10 km. di strada. In fretta riempio la mia tanica e per il ritorno approfitto di un altro cortese e simpatico autista di un pulmino che mi ragguaglia su alcune cosette utili a sapersi. In primo luogo se ci si ferma come nel nostro caso mai ostentare la mancanza di gasolio con sventolamento di taniche o altro. Pena una bella multa. Sempre in caso di fermata forzata, causa mancanza di carburante, se possibile dichiarare alla “policia”, un guasto meccanico (come togliere un fusibile ecc.) e armeggiare intorno a qualcosa. Diversamente sono guai, tradotti in un’altra bella multa. Pare che gli italiani abbiano cattiva reputazione presso le forze dell’ordine spagnole, ma io posso affermare il contrario.  Saluto e ringrazio il simpatico salvatore di turno e mi accingo all’operazione riempimento. Dove svito il tappo questo con un botto schizza dall’altra parte della carreggiata. Causa? Il mancato funzionamento della valvola di sfiato del serbatoio aveva formato dei vapori che, con gli sbalzi di temperatura e gli sballottamenti, avevano fatto si che la pompa non pescasse gasolio quando questo era sotto un certo livello, falsando anche l’indicatore del livello carburante del cruscotto (un vizietto del Ducato). Infatti effettuate le operazioni di spurgo, il motore si accendeva in un attimo. Perse due ore su questo stupendo e verde altipiano, entriamo nella Sierra di Alcaraz e nell’omonimo paese ci fermiamo per la notte, nella minuscola piazza a fianco della grande fontana all’ingresso del paese. Fa freddo e constatiamo di essere a 1.100 s.l.m., ma nel camper si sta bene. Non gira anima viva in questo paesello, una fioca lampadina non riesce ad illuminare se stessa, ma la quiete è assicurata. 

27 marzo mercoledì.

Alcaraz - Cordoba Km. 296

Il mattino successivo un  profumo di pane fresco ci mette allegria e dopo aver provveduto a gustare  anche la sostanza di quel profumo, aver riempito il serbatoio di acqua,  siamo sulla caretera che ci porta alla bella cittadina di  Villacarrillo con le estese piantagioni di ulivi, poi per Baeza e Ubeda, due città rinascimentali, due salotti perfettamente conservati e piene di vivacità e di gente. Giriamo a nostro agio in mezzo alla folla intenta a fare acquisti nei vari mercatini al coperto e lungo le stradine del centro storico. Particolarmente attraenti i banchi della frutta pieni di primizie che si possono acquistare a prezzi abbordabili. Finora abbiamo constatato che i prezzi sono convenienti e i prodotti di qualità. Ripreso il viaggio  siamo attratti dallo strano nome di un paese sparso su una collina, Cincilla. Rapido consulto e altrettanto rapida deviazione. Stupendo. Perdiamo tre ore nel passeggiare lungo le strade acciottolate, tra finestre e grate rinascimentali, imponenti palazzi signorili e se non fosse per la presenza di auto potremmo essere “ritornati al passato” di alcune centinaia di anni.  In serata siamo a Cordova immersi in un traffico al limite dell'impossibile. Per nostra fortuna proprio davanti alla Mezquita, la famosa moschea-basilica, riusciamo a deviare, con una manovra da C.d.S.!?!, sul ponte romano che ci porta in una zona tranquilla. Con questa manovra abbiamo evitato un'ora abbondante di code nel traffico. Posteggiato il camper di fronte al centro storico sulle rive del Guadalquivir, con lo stupendo panorama della città sullo sfondo,  vogliamo scoprire il perché di tanto movimento. Con  nostra sorpresa arriviamo proprio nel bel mezzo dei preparativi della  processione della Semana Santa. Ci fanno entrare fortunosamente  nella moschea (il nostro equipaggiamento di videocamera e due fotocamere ci aveva accreditato come inviati….speciali) e abbiamo la fortuna di poter assistere alla vestizione delle varie congregazioni e dei portatori dei "pasio", enormi palchi su cui vengono poste le varie statue lignee raffiguranti  scene della passione e  morte di Cristo. Al termine di questi preparativi, prima che iniziasse il corteo, usciamo sul sagrato della chiesa e lì restiamo nella impossibilità di fare un passo in più bloccati dalla impressionante ressa della gente che nel grande cortile attende il passaggio del corteo. Posizione strategica per riprendere e fotografare, ma accanto alla banda musicale che con gran frastuono di ottoni e in particolar modo di tamburi dà inizio alla rappresentazione.  La prima raffigurazione è quella del  Cristo flagellato che viene portato, con la testa, da 28 portatori che avanzano di due centimetri alla volta con il famoso passo strusciato. Il percorso dal sagrato al piazzale, passando su  un scivolo che copre i gradini, dura circa venticinque minuti per pochi metri e la scena si ripete con il successivo pasio della Madonna. Impressionante la bellezza del pasio, tutto infiorato con la statua ornata d’oro,  impossibile da descrivere.  Dopo due ore finalmente la rappresentazione termina e dico finalmente, perché è quasi insopportabile la pressione della gente e il frastuono delle bande. Lo spettacolo è molto suggestivo e vale senz'altro la pena di assistervi, peccato che gli uffici turistici non pubblicizzino ne gli orari ne i luoghi ove si svolgono queste processioni. L’unico modo per saperlo è girare nei vari quartieri dove sono esposte le locandine con il programma della settimana.  Verso sera ritorniamo al nostro camper e ci spostiamo di qualche metro in uno parcheggio più tranquillo e più sicuro. Nottata punteggiata quà e là di rumori e suoni di bande che accompagnano le varie processioni nella città. Purtroppo le nostre abitudini mal si adeguano a quelle spagnole. Agli amici miei vado sempre ripetendo che quando noi ci alziamo gli spagnoli vanno a dormire e così ci si può regolare per il resto della giornata.

28 marzo giovedì. 

Cordoba - Granada Km. 178

Alle 9 in punto (strano ma vero) siamo davanti all’ingresso della moschea, Mezquita o Catedral, in attesa dell’apertura per la visita completa. Non ci sono parole per descrivere la bellezza di questa unica e suggestiva moschea araba la seconda al mondo dopo la Mecca, tra questa selva di colonne e di volte. Un dolce profumo di aranci in fiore ci accompagna in questa lunga visita e al termine ci soffermiamo nelle strette strade del quartiere ebraico poco distante dalla moschea. Pranzo in un ristorantino molto bello e con buoni piatti locali. Raccolte le idee sul da farsi partiamo e nel primo pomeriggio ci dirigiamo verso Granada. La primavera comincia a farsi vedere e verdi pascoli spuntano tra le rocce delle montagne lungo il percorso. Arriviamo a Granada e troviamo posto sul lungofiume vicino alla chiesa di S. Basilio sul Paseo de Los Basilios. Breve riposo, quindi partenza per la visita della parte bassa della città e del centro cittadino poco distante. Lungo il percorso incontriamo una marea di figuranti delle processioni. Veniamo informati che la prima di queste parte proprio a cento metri da dove abbiamo posteggiato il camper e quindi rapido dietrofront per riprendere le scene. Anche qui dopo un’estenuante attesa inizia la raffigurazione con il pasio del Cristo che porta la croce. Ventotto portatori nascosti sotto il palco che partono, si fermano e riposano in un susseguirsi di richiami da parte di un “conduttore” esterno. Il ritmo è serrato, la precisione è un segno di grandi allenamenti e preparativi, tutto deve essere eseguito alla perfezione. Tutto questo si nota quando  a determinati movimenti corrisponde un lungo applauso del pubblico. Il pasio spoglio e poco adorno fa da contrasto al successivo pasio della Madonna, ornatissimo di fiori bianchi, ceri accesi e punteggiato di decori e stucchi elaboratissimi. La processione procede lentissima e si snoda lungo le strade che portano al centro città. Dopo tre ore, con le gambe spezzate dalla fatica ritorniamo al camper stanchi morti, mentre le processioni continuano per tutta la notte. Spettacolo irripetibile e suggestivo. 

29 marzo venerdì. 

Granada - Motril Km. 81

Oggi la sveglia è proprio di buonora. Mattinata stupenda ma fresca, è in programma la visita all’Alhambra, la rossa, la fortezza araba per eccellenza. Ci spostiamo con il camper nel posteggio a pagamento nella parte alta della città vicina all’ingresso nord dell’Alhambra, con un passaggio da brivido tra la stretta porta araba che si supera prima del posteggio.  Siamo i primi ad entrare e subito veniamo accolti dalla impressionante  bellezza dei giardini e dei fiori. Sullo sfondo la Sierra Nevada innevata contrasta con il verde cupo della vegetazione. Procediamo alla visita passando da una meraviglia all’altra, in un susseguirsi di bellezze architettoniche che rievocano i fasti della dominazione araba. Seguendo passo passo l’itinerario indicato sembra di essere in una favola, immersi in quella magica atmosfera orientale che ancora si sente fra queste mura.  Notiamo un certo movimento di turisti e nel giardino dei leoni incontriamo degli italiani che ci informano della temporanea chiusura per l’enorme afflusso di gente. La nostra intenzione di iniziare la visita di mattino presto risulta azzeccata ancora una volta. Conoscendo le abitudini spagnole……. Dopo quattro ore di scarpinata usciamo e…….la fila della gente in attesa si snoda per due chilometri. Sono le 14 quando ritorniamo al camper e rimaniamo nel parcheggio per pranzare. Alle 15 scendiamo verso la parte bassa della città accolti da un gran frastuono proveniente dall’altra parte del fiume. Si annuncia un’altra processione che va verso il quartiere periferico posto a circa 500 mt. da dove siamo posteggiati. In fretta e furia andiamo verso questo nuovo spettacolo che si snoda tra stradine e vicoli per giungere fino ad una grande e bella piazza dove ha termine. Altre due ore di scarpinata, tra una marea di gente che accompagna i pasio, tra costumi femminili bellissimi, con tutte le congregazioni al gran completo e con i vari costumi e i grandi cappucci dei penitentes. Nel primo pomeriggio partenza per Motril. Attraversiamo le ultime propaggini della Sierra Nevada superando il   “Puerto del Sospiro del Moro”. Pare che l’ultimo re moro  (1492) in fuga dall’esercito spagnolo di Isabella si fosse girato sospirando malinconicamente  per ammirare Granada e tutte le sue bellezze che lasciava definitivamente. In serata arriviamo a Motril, cittadina piuttosto spoglia di questa stagione, ma ottima per pernottare al vento tiepido del mare. Troviamo vicino al porto altre tre camperisti e ci affianchiamo per essere più sicuri. Non poteva mancare una passeggiata sulla spiaggia in una calda e bella serata.

30 marzo sabato.  

Motril -  Ronda Km. 231

Breve sosta per provviste e poi lungo la costa per  Malaga, con molti punti di sosta e caratteristici centri balneari.   Verso mezzogiorno siamo in città e proprio in centro sotto il comando della Policia posteggiamo il camper. Visita nel quartiere arabo e del porto e dopo un paio d’ore rientriamo e……..troviamo la porta posteriore del camper forzata. Entro e mi trovo davanti un ragazzo che sta rovistando nell’armadio e alla mia vista fugge dalla parte anteriore. Attimo di smarrimento e mentre mia moglie non riesce a capire la situazione, siamo circondati da almeno dieci poliziotti i quali probabilmente avvertiti o testimoni dell’intrusione mi scambiano per il presunto ladro. Rapidissimo chiarimento e richiesta di inventariare i danni che fortunatamente erano solo un gran scompiglio negli armadi e armadietti e la serratura della porta che, non si sa bene perchè, funzionava ancora egregiamente. Facciamo conoscenza con i poliziotti per gli “accertamenti di rito” e grandi strette di mano quasi come scuse per l’inconveniente subito. Noi comunque lasciamo immediatamente Malaga, superiamo Marbella e Torremolinos in gran fretta e ci inoltriamo sulle montagne direzione Ronda. Lo chock ci ha messo le ali ai piedi, anzi alle ruote. Il tempo si sta nuovamente guastando e a metà salita incappiamo in una nebbia degna della val Padana. Procediamo a 20 km/h, davanti a noi un furgoncino ci fa da guida e nel tardo pomeriggio arriviamo a Ronda. Ci sistemiamo nella parte alta della città in una stradina accanto ad una casa. Siamo ancora scossi dell’avventura malaghegna, per i giorni successivi prenderemo le opportune precauzioni. E’ la prima volta che ci capita una simile esperienza e purtroppo c’è sempre una prima volta. Piove e fa freddo ma ora qui al calduccio non ci importa più niente. A tarda sera veniamo affiancati da un altro camper e ci sentiamo un po’ rincuorati.

31 marzo domenica di Pasqua.  

Ronda.

Stavamo ancora dormendo quando tre botti, uno di seguito all’altro, ci svegliano all’improvviso. Sono i segnali della festa che scopriremo più avanti. In fretta ci prepariamo e ci incamminiamo verso la fonte di questi botti, che nel frattempo sono continuati. Una grande processione pasquale si sta allestendo a conclusione della Semana Santa, con altri due pasio, uno di Cristo risorto e l’altro della Madonna. La processione si snoda anche qui nelle strade di Ronda entrando  e uscendo dal centro storico e ritornando da dove era partita. Grande spiegamento di bande e spettacolosa danza allegorica del pasio della Madonna portata da una quarantina di ragazze, che fanno ondeggiare il pasio al ritmo della musica.  Dopo  tre ore e quando oramai la fame prendeva sopravvento riusciamo ad avvicinarci ad un ristorante il “Dona Pepa”, con assaggio di specialità spagnole. Muy, muy bueno.

Pomeriggio passato tra i sentieri e le scalette che portano lungo il canyon che divide la città, con terrazze spettacolari ornate di piante e fiori. Successiva visita alla Plaza de Toros, la più antica di Spagna, al Duomo e scoperta di un parcheggio ad hoc, molto comodo, sicuro e con l’acqua, dove trascorriamo la notte. 

1 aprile lunedì. 

Ronda - Conil de la Frontera Km. 253

Difficile scelta del percorso da seguire, andare verso Siviglia o verso Algeciras? Alla fine ci dirigiamo per Algeciras lungo la Sierra di Ronda e i Pueblos Blancos. Strada impegnativa nella prima parte ma spettacolo assicurato. Si attraversa dapprima la parte montagnosa giungendo ai 1300 del valico e poi lungo una strada tortuosa si attraversano i più belli e meno noti pueblos blancos della Spagna. Le occasioni per filmare, fotografare e curiosare sono molteplici. La visita a questi paesi è un po’ difficoltosa in quanto molto spesso il parcheggio è sulla caretera e la larghezza della strada è tale da permettere una sosta limitata. Questi paesi spuntano come una macchia tra la folta vegetazione delle montagne, l’unico inconveniente è la strada che li raggiunge con una serie di curve e contro curve, salite e discese, deviazioni che molto spesso portano a vicoli ciechi se non si ha l’accortezza di guardare bene i cartelli stradali. Persino la sosta ad un distributore di carburante diventa un momento di scambio di informazioni e di domande, di utili indicazioni e di curiosità. La natura è stupenda, comincia a farsi sentire il caldo e il paesaggio è letteralmente colorato dalle ginestre e da alberi in fiore. Ci avviciniamo a Gibilterra e si vede dal traffico. Lunga attesa all’ingresso del territorio inglese e successiva disperata ricerca di un posteggio. Gli inglesi non si smentiscono, pare di essere a Londra se non fosse per le palme. Dopo due ore di rapida visita, il camper era posteggiato in maniera rocambolesca, usciamo, anche perché c’era poco di interessante, ma qui l’attesa si fa drammatica. Gli spagnoli controllano ogni angolino degli automezzi e si fanno anche ore se si trova un po’ di colonna. Ricambiano pari pari i favori inglesi a chi entra. Fortunatamente !!!!! in poco più di mezz’ora tocca a noi, ma il poliziotto  ci degna di un fuggevole sguardo e noi altrettanto. I rapporti tra i due stati devono essere un po’ al limite!! Prendiamo velocemente la strada per Algeciras, la porta dell’Africa, da dove partono i traghetti per il continente. Curiosa l’indicazione della segnaletica orizzontale che si incontra andando verso il centro, ad un semaforo la colonna di destra indica il centro città e la colonna di sinistra AFRICA, come se fosse dietro l’angolo. Proseguiamo verso ovest e dall’alto del promontorio si ha una immensa vista sullo stretto e sul prospiciente Marocco. Poco più avanti arriviamo a Tarifa dove ci fermiamo vicino alla spiaggia per un pomeriggio di sole e di mare. Avevamo l’intenzione di pernottare ma, e in tutte le cose c’è sempre un ma, non avevamo letto il cartello all’ingresso della città che vietava la sosta ai V.R. Verso le 23 veniamo svegliati senza tanti riguardi dalla Policia che ci invita a cambiare aria. In pigiama avviamo il motore e partiamo alla ricerca di un posto tranquillo che troviamo in una stradina a Conil de la Frontera, più ospitale e tranquilla. 

2 aprile martedì.

Conil de la Frontera -  Santlucar de Barrameda km. 137

Dopo una buona dormita rapida escursione sulla spiaggia di Conil, ottima,  e successiva partenza per Cadiz. Ingresso un po’ problematico in città, ma poi la fortuna si mostra con un bel posticino nel parcheggio  del centro città. Lunga passeggiata e non poteva mancare una scappatina all’esotico mercato coperto. Meraviglia di colori e sapori, dove primeggiano le spezie e i profumi orientali, i banchi della frutta e della verdura e le buonissime olive in tutte le salse e di ogni dimensione. Acquisti vari e poi, ripreso il camper, lungo periplo intorno alla laguna con direzione Puerto de S. Maria e Santlucar de Barrameda, capitali del Xerry o Xerez o Sherry. Posteggiamo dapprima in centro, visita alle varie cantine, acquisto di vino e non ultimo di sigari. Pare siano i migliori di Spagna. Chissà?. Successiva siesta in un tipico locale a gustare un bicchierino di Xerry o Xerez o Sherry e ammirare la movida. Da nababbi.

Verso sera ci spostiamo lungo la foce del Guadalquivir in un paesaggio di sabbia rossa e vento, il che ci convince a ripararci dietro un albergo. Calda serata passata a passeggiare sul lungofiume,  tra le palme, la strana colorazione della sabbia e un vento caldo. Qui d’estate ci sono 40° e più gradi all’ombra, roba da squagliarsi.   

3 aprile mercoledì. 

Santlucar de Barrameda – Sevilla Km. 228

Il camper è irriconoscibile, sporco e pieno di sabbia rossa. Si impone un lavaggio che incontriamo ad una stazione di servizio fai da te. Tutto bello e pulito entriamo a Jerez de la Frontera con sosta di un paio d’ore in centro, tra un profumo di fiori d’arancio da mal di testa. In questa grande città del sud a metà tra tradizioni contadine e avanzate tecnologie prevalgono i caldi e caratteristici colori del sud spagnolo. Case colorate e ornate di coloratissime piastrelle di ceramica, palme e aranci dappertutto e quel vento del deserto che già arriva caldo e confortante. Dopo i giorni grigi dell’inverno lombardo, trovarsi qui in questa atmosfera ci si senti diversi, con tanta voglia di vivere e lasciatemelo dire di gioire. Seguendo sempre la caretera, tralasciando l’autostrada,  in un paesaggio tipicamente andaluso di grandi allevamenti di tori e di splendidi cavalli, passiamo ad Arcos de La Frontera, altro tipico pueblos blancos, con una panoramica vista sul territorio e un notevole centro storico. Stupenda passeggiata tra gli aranci in fiore attorno al Duomo e nelle strette e impervie vie del centro. In una bottega di ceramica acquistiamo un caratteristico lampadario in maiolica e curioso patteggiamento con la proprietaria che non voleva vendercelo influenzando la nostra scelta verso un altro tipo, che non era di nostro gradimento. Con un altrettanto largo giro arriviamo a Algodonades e a Olvera, stupendo quanto fotografatissimo pueblos blancos. Visita “arrampicata” nelle consuete strette strade del paese fino alla chiesa che domina il territorio dall’alto del colle, e successivo  ritorno verso sud con deviazione per  Moron de La Frontera, Utrera e arrivo in serata a Dos Hermanas, periferia sud di Sevilla, dove nel locale campeggio poniamo base.  Giornata intensa e quanto mai calda, con tante località visitate anche se solo fuggevolmente. Del resto occorrerebbe un mese solo per girare la regione andalusa e forse saremo sempre in difetto. Serata passata al nostro personale lavaggio, per toglierci quella sabbia rossa che pare si sia insinuata dappertutto. Il campeggio è discreto, anche se vicino alla linea ferroviaria, ma non si può pretendere di più.  

4 aprile giovedì. 

Sevilla

Fuori dal campeggio parte il bus che ci porta in centro città, tutta in fermento per l’Expo 92.  La visita inizia dal Barrio di S. Cruz, un dedalo di viuzze con le case bianche, gli splendidi e ornatissimi ingressi, il profumo dei fiori e la calda ospitalità dei sivigliani. E’ appena trascorsa la Pasqua e Sevilla mostra ancora i segni delle grandiose processioni. Per assistervi occorre portarsi in città almeno due giorni prima, studiare bene il percorso e piazzarsi nei posti strategici, il tutto con almeno mezzo milione di persone accanto. Poi la Catedral con la Giralda, l’Alcazar, la Plaza de Espana e i meravigliosi giardini, la Plaza de Toros de la Maestranza con il Museo della Tauromachia, la Torre del Oro, le rive del Guadalquivir, il Barrio de Triana con i suoi curiosi Calle e vicoli e via via tutti i più bei angoli della città. Se non fosse per la stanchezza non ci si fermerebbe mai. La città è piena di turisti, particolarmente giapponesi. Passiamo accanto ai lavori dell’Expo, grandiosi e in fase di completamento. Verso sera riprendiamo il nostro bus e non abbiamo neppure la forza di fare una doccia e, se non fosse per toglierci di dosso la fatica e la stanchezza, la  rimanderemmo al mattino successivo.

5 aprile venerdì. 

Sevilla - Portimao Km. 389

Nonostante la ferrovia, i treni non passano la notte, abbiamo dormito molto bene, anche se faceva un po’ caldo. Usciamo dalla città con una certa fatica per via dei lavori dell’Expo in  direzione autostrada (gratuita) per  Huelva. Dopo una cinquantina di chilometri deviamo per Bollullos par del Contado giungendo a El Rocio. Paese incantato in mezzo ad una zona paludosa con una vegetazione stupenda e un meraviglioso quanto magico e veneratissimo Santuario della Paloma Blanca. Quello che sorprende è che le strade non sono asfaltate e per giunta di sola e pura sabbia finissima da far insabbiare chiunque. Siamo in attesa sul da farsi quando un bus pubblico entra nel grande piazzale e ci traccia un solco su cui passiamo sicuri…...  La zona somiglia molto alla Camargue francese, con l’unica differenza che il vicino Parco del Donana è visitabile solo con accompagnatori  e su mezzi speciali. L’accecante bianco calce del Santuario spicca in questa natura incontaminata e nuvole di sabbia si alzano al minimo alito di vento, rendendo magica e unica l’atmosfera. Un branco di cavalli andalusi pascola nelle vicinanze, rincorrendosi nei grandi spazi. Qui la gente arriva da tutta la provincia sevillana con ogni mezzo che non sia motorizzato e si accampa in curiose casette di legno e mattoni con ampie tettoie di canne, dove vengono accolti gli ospiti. La festa si svolge nella settimana a metà maggio con grandi feste a cui partecipano circa un milione di persone. Dopo una lunga sosta riprendiamo la litoranea lungo la Costa da Luz per Mazagòn e Huelva, punteggiata da enormi spiagge e da estese pinete. L’unico consiglio è quello di seguire sempre e unicamente le strade asfaltate evitando qualsiasi fuoristrada, pena l’insabbiamento immediato. Proprio lungo il percorso due   camion gru stavano togliendo dai guai un grosso motorhome americano che si era insabbiato e inclinato al limite del ribaltamento  a poche decine di metri fuori la sede stradale nel tentativo, forse, di raggiungere la spiaggia. All’ingresso della città una enorme statua di Cristoforo Colombo domina il porto dove, dalla vicina Palos de La Frontera, salpò per le Americhe nel 1492. Attraversiamo Huelva e poco oltre fermata d’obbligo davanti a enormi distese di fragole, primizie di stagione. Proseguiamo per Ayamonte per traghettare in Portogallo (da lontano si scorge il costruendo ponte che eviterà il costoso e lento traghettamento). Simpatica accoglienza alla dogana portoghese e proseguimento per Tavira e Olhao. Vicino all’animato mercato del pesce, facciamo sosta. Fa caldissimo, la temperatura sfiora i 30° C. e si fa sentire. Ripreso il viaggio andiamo a Faro, animatissima e piena di turisti come pure Albufeira e sosta per la notte a Portimao vicino alla Capitaneria di Porto. In serata cena in un locale del porto a base di ottimo pesce e rilassante dopo cena seduti sulle panchine del molo a guardare la luna. 

6 aprile sabato. 

Portimao - Sagres Km. 91

Mattinata trascorsa girovagando per il centro cittadino, passaggio sulla ormai inflazionata Praia da Rocha e agli stupendi faraglioni di Punta da Piedade. Una sfacchinata da non dire con sempre i 30° gradi di temperatura. Oltre al fiato non abbiamo parole per raccontare, lascio anche ad altri vedere e poi…. Vale un viaggio. Sosta in un ristorante della zona con pranzo a base di pesce veramente squisito e a prezzi scontati.

Breve percorso e siamo a Sagres con proseguimento per il celebre Cabo S. Vicente estrema punta sud occidentale del Portogallo in un paesaggio brullo spazzato da un vento feroce. Visita al faro e alle scogliere con un magnifico tramonto sull’oceano. Rapido ritorno a Sagres, rifornimento di buona birra locale, e pernottamento sulle banchine del porto. Stupenda e singolare cittadina, con il porto peschereccio dal mare profondo e blù, con i faraglioni e le alte scogliere in lontananza. Serata in tutta tranquillità in compagnia di un altro camperista tedesco.  

7 aprile domenica. 

Sagres - Alcacer do Sal km. 230.

Avevamo pensato che le orrende condizioni del manto stradale finora incontrato fosse un fatto isolato, ma non sapevamo cosa ci attendeva. La strada che da Sagres porta a Vila do Vispo e successivamente a Aljezur e Odemira sembra più un tratturo. Comunque vada la zona è stupenda con continue deviazioni per arrivare alle famose spiagge di Monte Clerigo, di Amoreira, di Porto Novo.  Le spiagge, pur se splendide, offrono scarse possibilità di sosta a causa di un vento teso e fresco. Ci si può, volendo,  imbattere in buone “casa do pasto” dove si mangia molto bene e dal prezzo non vale assolutamente la pena di pranzare in camper.  Superiamo Sines con un pezzo di superstrada che termina nuovamente, fuori città, in un tratturo Deviazioni per la visita alla cittadina di Santiago do Cacem e Grandola, al centro di una vasta zona di uliveti e di querce da sughero. Siamo nella zona del Baixo Alentejo la più agricola del Portogallo, con caratteristici paesi sparsi in questo vasto territorio, stupendi da visitare e da sostare. Rifornimenti a Grandola di prodotti agricoli e successiva sosta a Alcacer do Sal dove pernottiamo lungo le rive del fiume. Pittoresca e simpatica cittadina nel parco del fiume Sado, con una bella chiesa e un castello che la domina dall’alto. Approfittiamo della bella serata per cenare in una tipica casa do pasto o trattoria dove notiamo una particolarità. La trattoria è posta tra due strade parallele che, oltre allo specifico scopo per cui funziona, serve anche da passaggio pubblico di comunicazione tra le due strade. Avevamo notato all’ingresso la strana lunghezza della sala e la disposizione dei tavolini tutti da una parte, ma non pensavamo a quanto potesse avvenire. Infatti la gente entrava e molti si fermavano al bancone, ma altri tiravano dritti e uscivano sull'altra strada. Un modo come un altro di cenare alternativo……. Serata trascorsa passeggiando lungo le strade interne del paese, con una magnifica luna che illumina tutto.

8 aprile lunedì. 

Alcacer do Sal - Lisboa km. 103

Risveglio al canto degli uccelli che popolano le piante del lungofiume. Provvista d’acqua alla vicina fontanella e partenza per Lisboa. Passaggio da Setubal per Sesimbra e poi escursione a Cabo Espichel. Strada orrenda ma al termine del percorso ci troviamo davanti all’imponente monastero  costruito proprio sull’alto promontorio. Ampia vista sull’oceano e verso la zona di Lisboa, ancora lontana. Seguiamo la strada costiera per la splendida Costa da Caparica e poco prima di Lisboa entriamo in autostrada per imboccare il grandioso ponte 25 avril che con un balzo di 3 km. collega le due rive. Dall’alto si gode un meraviglioso panorama sulla città e verso Belem. Seguiamo le indicazioni Estoril-Cascais e per il camping del parco del Monsanto a nord ovest della città. Il campeggio posto nel bel mezzo del Parco è molto semplice e in alcune cose lascia a desiderare, specie nella maniaca e burocratica registrazione alla reception, si rivela però molto fresco e arieggiato il che non guasta con 29° C. Pranziamo e nel primo pomeriggio prendiamo l’autobus (14 o 43) proprio all’esterno del camping per la città. 

L’avventura comincia. Lasciamo il bus in zona Belem per la visita alla Torre del Belem, soprannominata la nave di pietra, per la sua vaga rassomiglianza ad una nave. Passaggio poi al Convento dos  Jeronimos, al Museu des Coches o Museo delle carrozze e quindi, pur stanchi morti,  prendiamo il tramino che ci porta in centro. Breve giro nel Rossio e in Praça da Figueira dove approfittiamo per prendere il biglietto turistico per tre giorni. Rientro al camping immerso nel verde del parco e molto silenzioso. Di camperisti italiani neppure l’ombra.

9 e 10 aprile. 

Martedì e mercoledì. Lisboa.

Passaggio a tappeto della città saltando da un tram all’altro, dal Mirador di S. Lucia sopra l’Alfama, agli elevador, ascensori che portano nelle parti alte della città. E poi l’allegro perdersi nelle stradine dell’Alfama, stando seduti nelle piazzette ad ammirare la vita di questi vicoli, lo stridio dei coloratissimi e caratteristici tram che arrancano sulle strade in salita, a gustare la tipica cucina nelle trattorie, gustando il caffè nel locale dove amava sostare Pessoa, curiosare nelle torrefazioni e nelle botteghe del cacao e del cioccolato, immergersi nella caotica atmosfera del porto e della stazione, nella Praça del Rossio e del Comercio o nel Barrio Alto,  ammirare l’imponente Avenida da Liberdade, sbagliare bus e finire nel grande quartiere del Benfica, passeggiare tra i giardini del Belem e infine ritornare al camping per riposare, finalmente.  Due giorni pieni pieni, senza un attimo di respiro, una overdose di cose, di sensazioni, di emozioni e Lisbona sa dare tutto questo.

11 aprile. Giovedì. 

Lisboa - Peniche Km. 207

Una bella mattinata ci accompagna verso Cascais e Estoril e sulle belle spiagge di questa costa appena fuori la capitale. Deviazione per Sintra per la visita ai castelli. Una lunga coda davanti all’ingresso ci fa desistere dalla loro visita, optiamo per l’attraversamento della foresta di eucalpti sul sovrastante monte. Di grande bellezza, anche se di difficile accesso con un camper, ha nel suo interno un vecchio monastero in parte diroccato. Scendiamo in direzione di Cabo da Roca la punta più occidentale del continente europeo. Molti turisti e un nutrito gruppo di motociclisti romani con cui scambiamo i convenevoli di rito. Un forte vento spazza questo promontorio e così decidiamo di passare per Mafra, con visita al Palacio Nacional con  le sue 144 campane,  e Torres Vedras, bella cittadina tra verdi colline. Centro molto animato con un curioso mercato agricolo, dove, oltre ai prodotti tradizionali della terra, c’era una esposizione-vendita di animali, attrezzi e macchine agricole.  Nel pomeriggio oltrepassiamo Lourinha e puntiamo verso Cabo Carvoeiro con le strane scogliere dove si possono effettuare percorsi lungo i sentieri scavati nelle rocce. Vicino al faro incontriamo un camperista belga, anche lui alla ricerca di un posto per pernottare. Verso sera ritorniamo a Peniche città nota per la sua flotta peschereccia e per le industrie di trasformazione del pesce.  Posteggiamo il camper e andiamo a cena, in un locale del  porto, con degustazione di ottimo pesce e buon vinho verde. Ritorniamo al camper e troviamo la compagnia di una giovane coppia di coniugi parmensi con un normale furgone Ducato adattato  molto spartanamente, in attesa del traghetto del giorno dopo per l’isola-parco di Berlenga, meritevole di una visita ma che si raggiunge con un battello, visto in precedenza, al limite della capienza e molto spesso in un braccio di mare alquanto mosso. Noi gente di montagna soffriamo sempre il mal di mare…….per gli amanti della natura un vero paradiso. Sulle modalità d’accesso all’isola informarsi bene all’apposito ufficio, in quanto sono in vigore norme molto rigide in proposito. 

12 aprile  venerdì. 

Peniche - Fatima Km. 104

L’insistente urlo dei gabbiani ci costringe ad una levataccia, del resto sono appena rientrati i pescherecci e i volatili fanno il loro dovere. La pesca pare sia stata abbondante e un via vai  di furgoncini trasporta immediatamente il prodotto in tutto il paese. Sbirciatina al locale mercato del pesce per tastare il polso ai prezzi e decisamente sono più che convenienti. Salutati gli amici parmensi, appena svegli,  ci avviamo per le spiagge di Baleal, poco distanti e deserte,  per una mattinata di sole e mare. Constatato che eravamo soli e per non fare gli snob preferiamo andare a Obidos, stupendo paese racchiuso tra le mura come una perla nella   conchiglia. Visita e acquisti di azulejos, breve sosta per una colazione veloce con buonissimo caffè per me e dolci per la golosa Rosa. Quindi verso Caldas da Rheina, famoso centro termale con uno stupendo parco botanico, dove ci fermiamo per il pranzo. Poi a Alcobaça e Bathala per visitare e fotografare le famose basiliche-monastero. Nel primo pomeriggio ci incamminiamo per Fatima, 17 km.,  dove incontriamo altri due coniugi bresciani in camper diretti in Algarve. Sostiamo nel piccolo parcheggio n. 10 vicino al Santuario in luogo del parcheggio n. 12 lontano e polveroso, molto più adatto quando c’è affollamento. Meta di tanti pellegrini da tutto il mondo, lascia sempre una grande emozione e si rivivono momenti di grande fede. Serata al Santuario, dove incontriamo una comitiva di pellegrini bresciani.

13 aprile sabato.  

Fatima - NavalMoral (Toledo) Km. 420

Lasciamo Fatima in una splendida mattinata e ci dirigiamo a Tomar in un susseguirsi di colline verdissime, punteggiate da minuscoli paesi. Sosta per acquisto di pane e di altri generi alimentari in minuscole botteghe dove pare ci sia di tutto. Scopriamo in un vaso di terracotta delle piccolissime forme di formaggio e dall’odore si capisce che devono essere ottime, come pure dei pasticcini di produzione locale trovati in una panetteria. Superiamo Tomar e  stranamente troviamo chiuso il famoso Convento do Cristo, uno dei più famosi e storici monumenti portoghesi. Proseguimento per la bella Abrantes e Castelo do Vide e la panoramica e insuperabile Marvao, verde cittadina tra colline e boschi. Ci stiamo avvicinando alla Spagna e in questo tratto stanno rifacendo integralmente la strada per cui siamo obbligati a passare su un percorso appena tracciato. Non descriviamo le condizioni stradali…….Posto di frontiera quasi assente, con un pittoresco e solitario gendarme portoghese che ci saluta cordialmente. Lungo tragitto su strade appena rifatte per Caceres con traffico quasi assente e in serata arrivo a Naval Morral dove in una piazza del centro cittadino ci fermiamo per la notte. Siamo nella Estremadura spagnola, terra di grandi tradizioni e di grandi allevamenti di tori e ne sentiamo l’olezzo….

14 aprile domenica 

NavalMoral (Toledo) - El Escorial Km. 295

Alba stupenda in un paesaggio da film western. Partiamo alla volta di Talavera de La Reina con deviazione per Toledo con qualche problema di parcheggio. Sosta vicino al castello con vista sulla città. Visita con curioso pagamento per visitare le chiese anche se si vuole assistere alle funzioni. Toledo non smentisce la fama della sua bellezza e si perdono ore nel curiosare, vedere e acquistare. L’Alcazar, la Catedral,  la Plaza Zocodover dove ci fermiamo stanchi morti ad ammirare la gente che sta uscendo di casa per l’ora di pranzo (spagnolo). Esaurite le visite riprendiamo la strada per Madrid, superata nel pomeriggio per andare verso L’Escorial dove giungiamo verso le 18. Rapida escursione per saggiare le possibilità di visita ma dato l’orario rinunciamo (NB. biglietto d’ingresso molto caro). Un gruppo di turisti italiani sta uscendo commentando negativamente sia la guida che il luogo. Ci limitiamo a visitare la chiesa e ci ritiriamo nel camper che avevamo parcheggiato sotto gli alberi di fronte al El Escorial. Improvviso e tremendo temporale arrivato da chissà dove e che ci sballotta letteralmente. Siamo posizionati da cani ma del resto non riusciamo a fare nessuna manovra causa la violenta pioggia. Nottata disturbata dal traffico che non avevamo notato durante la serata. Se ci sarà una prossima volta certamente non passeremo qui la nottata.  

15 aprile lunedì. 

El Escorial - Vilanova de Becha (Lerida) Km. 547

Senza rimpianti lasciamo El Escorial e salpiamo alla volta di Madrid. Abbiamo la sventura di assaggiare il traffico madrileno, 17 chilometri di coda!!!!, nessuna via di scampo verso Zaragoza dove siamo diretti, se non passare per Madrid. Fortunatamente un automobilista spagnolo, che era al nostro fianco, ci invita a seguirlo al primo svincolo che ci avrebbe portato sulla N II, saltando Madrid e evitando la ormai immobile fila di auto. Attraverso un percorso da cammelli, ma privo di traffico giungiamo in un’oretta sulla tangenziale est della capitale e da qui in tutta tranquillità ci avviamo per la nostra destinazione. Uno sguardo al contachilometri: 72 km. percorsi in quattro ore. Non ci sono commenti. Come in tutto il mondo il lunedì è uguale dappertutto. Lungo percorso sulla autovia (gratuita) che ci porta attraverso un paesaggio meraviglioso verso Zaragoza, che superiamo nel pomeriggio, diretti verso Lerida. Qui ci fermiamo per una visita della città, trovando subito un parcheggio centrale. Animata cittadina offre alcuni angoli caratteristici e non poteva mancare una sosta per un leggero spuntino. Qui stanno ancora pranzando e non possiamo fare altro che adattarci a questa situazione. Si sta avvicinando il tramonto e pensiamo di trovare un posto tranquillo per la notte, in quanto, per esperienze passate, nelle città spagnole c’è poca distinzione tra traffico diurno e notturno.  Una mezz’ora di strada e ci fermiamo a Vilanova de Becha, piccolo centro rurale sulla nazionale per Andorra. 

16 aprile  martedì.  

Vilanova de Becha (Lerida) – Prades km. 271

Nottata tranquilla, piccoli acquisti e poi verso i Pirenei. La vallata è molto verde e bella, si sale dolcemente tra paesi e villaggi, superando dighe e sbarramenti che formano enormi laghi artificiali. A Seu d’Urquell o Urgell, nota stazione sciistica, deviamo per Andorra. In questo mini stato non si trova nulla di particolare, ad eccezione degli enormi megastore, affollati in ogni angolo da spagnoli. Unica merce a buon mercato il gasolio, le sigarette, zucchero e alcuni tipi di liquore, ma bisogna porre attenzione ai quantitativi in quanto il controllo alla dogana sia francese che spagnola è meticoloso e non ammette deroghe. Acquistiamo pane, alcune confezioni di tè pregiato e facciamo il pieno di gasolio. In una piccola area fuori città in direzione della frontiera francese sosta per il  pranzo vicino a una sorgente d’acqua buonissima. Nel pomeriggio lunga salita al Port d’Envalira (2407 mt.) il più alto valico pirenaico con vista panoramica sui Pirenei, poi il Pas de la Casa (2090 mt.) e primo controllo doganale alla frontiera e un nuovo controllo da parte della Gendarmerie a metà  discesa. Superato anche questo controllo prendiamo la direzione per Perpignan attraverso il Col de Puymerens (1915 mt). Siamo nella regione degli Hautes Pyrenees, molto verde e tra i grandi pascoli e le caratteristiche cittadine. Successiva vertiginosa discesa verso Perpignan e prima della città ci fermiamo a Prades nel camping municipale. Dobbiamo ammetterlo, ma non siamo abituali frequentatori di campeggi, per nostra scelta e non per altro, ma al prezzo di L: 7.000 (settemila lire) piazzola di mq. 80 (misurati), con scarico e carico  acqua per ogni piazzola, allacciamento elettrico, luce notturna sulla colonna presa acqua, docce calde e possibilità di ingresso gratuito alle adiacenti piscine comunali, cosa possiamo chiedere di più.  Per non dire dell’ubicazione, in mezzo ad un parco verde attrezzato, con tennis, bocciodromo, ecc. Ci verrebbe da chiedere a qualche gestore nostrano, quali sono i motivi per cui se ci fermiamo una notte, ci ammucchia in un posto da far pena, magari ci fa pagare tre notti perchè così è la regola (sua!!), forse i nostri soldi sono diversi da quei campeggiatori pivelloni che stanno ammassati sotto il  bastone del despota di turno? E come in tante nazioni si incrementa questo tipo di turismo itinerante (vedi paesi scandinavi) che offrono tariffe scontate a chi pernotta in campeggio dalle 21,00 alle ore 9,00 dell’indomani, che tanto giova e gioverà all’economia locale. E poi ci lamentiamo dei comuni ostili!. Quando mi imbatto in queste situazioni mi arrabbio veramente.

Piccola passeggiata serale nella cittadina, visita ad una mostra di arte locale e acquisto di una torta (sempre per la golosa Rosa)..

17 aprile mercoledì. 

Prades - S. Maries de la Mer Km. 310

Lasciamo a malincuore questa oasi di pace e di calma per tuffarci nuovamente nel traffico di Perpignan. Seguiamo sempre la nazionale per Narbonne ripetendo grosso modo l’itinerario dell’andata, con molte più soste. A Montpellier deviamo per Palavas e Aigues Mortes e in serata arriviamo a Saintes Maries de la Mer, dove pernottiamo. Abbiamo ripreso, nell’ultimo tratto, il Mistral che ci ha cullato tutta la notte nonostante avessimo estratto i piedini di stazionamento e messo i crick nella parte anteriore per ballare meno. Nulla da fare.  

18 aprile giovedì. 

S. Maries de la Mer - St. Raphael Km. 270

In mattinata ci dirigiamo verso Arles dove sostiamo per una breve visita. Un cielo terso ci accompagna per la città   e in men che non si dica il tempo passa.  Molte sono le località che vogliamo visitare, perciò è meglio affrettarci. Primo passaggio a St. Remy en Provence con i resti romani, poi il villaggio di Le Baux tra le montagne di bauxite, poi lungo la Camargue e passaggio con il Bac du Barcarin alla zona di Port S. Luis e Fos. Qui entriamo nel sistema autostradale urbano di Marsiglia seguendo la direzione per Aix  con deviazione per Gardanne e RN7 per Brignoles. Poco oltre non ancora stanchi di deviazioni optiamo per la nazionale che ci porta a S. Maxime e a St. Tropez. Seguendo la litoranea arriviamo a Frejus e al campeggio Petit Paradis di St. Raphael di fermiamo per la notte. I numerosi cartelli di divieto e un certo sentore di insicurezza notturna di questa zona, ci hanno fatto desistere dalla sosta libera. Niente male il campeggio, molto ben curato e ornato di fiori e piante tipiche della zona, tranquillo è gestito in modo professionale da un aristocratico monsieur molto avanti con gli anni. E molto avanti con gli anni ma sempre arzilli troviamo una coppia di coniugi camperisti valtellinesi al loro sessantesimo anniversario di “campeggio”. Alla faccia della salute, mi sono sentito un verme con la mia magra trentennale anzianità.

19 aprile venerdì 

St. Raphael – Bergamo Km. 486

Ultimo giorno di vacanza, non c’è molta voglia di tornare a casa, così “veleggiamo” lungo la Corniche d’Esterel, poi sosta a Cannes, sosta a Nice, quindi su per la Gran Corniche con vista immensa sulla Costa Azzurra, sosta a La Turbie e infine ingresso in autostrada a Menton come due condannati all’ergastolo. Percorso in apnea lungo l’autostrada per Genova, Milano e solo verso Bergamo cominciamo a comprendere che siamo di nuovo tornati a casa.

Che dire, domani è un altro giorno!!

Riepilogo 

	1991
	Partenza
	Arrivo
	Km.  
	km. Progr.

	23.03
	Bergamo
	Martigues
	647 
	647 

	24.03
	Martigues
	Gerona
	415 
	1.062 

	25.03
	Gerona
	Sagunto
	448 
	1.510 

	26.03
	Sagunto
	Alcaraz
	318 
	1.828 

	27.03
	Alcaraz
	Cordoba
	296 
	2.124 

	28.03
	Cordoba
	Granada
	178 
	2.302 

	29.03
	Granada
	Motril
	81 
	2.383 

	30.03
	Motril
	Ronda
	231 
	2.614 

	31.03
	Ronda
	Ronda
	
	2.614 

	01.04
	Ronda
	Conil de la Frontera
	253 
	2.867 

	02.04
	Conil de la Frontera
	Santlucar Barrameda
	137 
	3.004 

	03.04
	Santlucar Barrameda
	Sevilla
	228 
	3.232 

	04.04
	Sevilla
	Sevilla
	- 
	3.232 

	05.04
	Sevilla
	Portimao
	389 
	3.621 

	06.04
	Portimao
	Sagres
	91 
	3.712 

	07.04
	Sagres
	Alcacer do Sal
	230 
	3.942 

	08.04
	Alcacer do Sal
	Lisboa
	103 
	4.045 

	09.04
	Lisboa
	Lisboa
	- 
	4.045 

	10.04
	Lisboa
	Lisboa
	- 
	4.045 

	11.04
	Lisboa
	Peniche
	207 
	4.252 

	12.04
	Peniche
	Fatima
	104 
	4.356 

	13.04
	Fatima
	NavalMoral (Toledo)
	420 
	4.776 

	14.04
	NavalMoral (Toledo)
	El Escorial
	295 
	5.071 

	15.04
	El Escorial
	Vilanova de Becha (Lerida)
	547 
	5.618 

	16.04
	Vilanova de Becha (Lerida)
	Prades
	271 
	5.889 

	17.04
	Prades
	S. Maries de la Mer
	310 
	6.199 

	18.04
	S. Maries de la Mer
	St. Raphael
	270 
	6.469 

	19.04
	St. Raphael
	Bergamo
	486 
	6.955 

	
	
	Km. Totali
	6.955 
	

	
	lt.  Gasolio
	641,14
	
	

	
	Gasolio L.
	503.009
	
	

	
	Consumo Km/lt.
	10,85
	
	


Un grazie a tutti coloro che ci leggeranno e avranno avuto la pazienza di ascoltare le nostre avventure.
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